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REG. DELIB. N. 17 DEL 31/01/2014 


COMUNE DI MONTEROSSO ALMO 
( Provincia di Ragusa) 

*********** 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA MUNICIPALE .. COPIA 

OGGETTO: Approvazione Piano Triennale 201412016 per la Prevenzione e la Repressione 
della corruzione e dell'illegalità ai sensi della legge 190/2012 

P A 

PAOLO BUSCEMA Sindaco x 

NOTO SALVATORE Assessore X 

CASTELLO PASQUALE X 

IAPICHINO BRUNO X 

FERRARO MARIASTELLA " X 

I L'anno duemilaquattordici addì TRENTUNO del mese di GENNAIO alle ore 12.00 

nella Residenza Municipale a seguito di regolare invito, si è riunita la Giunta Municipale. 


Accertata la sussistenza del numero legale assume la Presidenza il 


Sindaco Dott. Paolo Buscama con l'assistenza del Segretario Generale Dr. Carmelo 


Innocente. 


Il Responsabile del Procedimento; 

Vista la presente proposta di deliberazione e la L.R. 48/91, come modificata dalla L. R. n. 30/2000 esprime 
parere favorevole sotto il profilo della regolantà tecnica. 

Monterosso Almo, li 31/01/2014 F.to 	 Il Responsabile del Procedimento 
Dott. Carmelo Innocente 

\ 




COMUNE DI MONTEROSSO ALMO 

PROVINCIA DI RAGUSA 


UFFICIO DEL SEGRETARIO 


APPROVAZIONE PIANO TRIENNALE 2014-2015-2016 PER iA~ 
PREVENZIONE E LA REPRESSIONE DELLA CORRUZIONE E 
DELL'll..LEGALITA', AI SENSI E PER GLI EFFETIl DE,LLA 
LEGGE 6 NOVEMBRE 2012, N. 190. __. _ 

ll.. SEGRETARIO COMUNALE 

PREMESSO che: 

- in data 6 novembre 2012 è stata approvata la Legge n. 190, che reca Disposizioni per la 
Prevenzione e la Repressione della Corruzione e dell'lllegalità nella Pubblica Amminjstrazione; 

- la suddetta Legge è entrata in vigore con decorrenza 28 novembre 2012; 

- è obiettivo del Governo realizzare un'azione generale di contrasto alla corruzione, all'interno della 
Pubblica Amministrazione, quale fenomeno che si caratterizza per la sua incidenza negativa 
sull'economia generale e parimenti sulle condizioni si sviluppo e di crescita sociale ed individuale; 

- la nuova Normativa impone alla Pubbliche Ammjnistrazioni, così come individuate dall'art 1, 
comma secondo, del Decreto Legislativo 31 mm:zo 2001, n. 165, e tra queste gli Enti Locali, di 
procedere all'attivazione di un Sistema giuridico finaljzzato ad assicurare in modo puntuale, ai 
diversi livelli, la realizzazione di meccanismi di garanzia di legalità, maggiormente per quegli 
aspetti di competenza amministrativa che comportano l'esposizione a responsabilità di natura 
economico-finanziaria e che possono dare vita a situazioni di sensibilità collegate alle competenze 
esercitate, sia sotto il profilo di governo, e sia, ma prevalentemente, sotto il profilo gestionale; 

- la nuova Normativa stabilisce che le Pubbliche Amministrazioni si dotino di un Piano di 
Prevenzione triennale, da approvare da parte dell'Organo di Indirizzo Politico, con l'obiettivo di 
prevedere specifici provvedimenti e comportamenti, nonché di monitorare modalità e tempi dei 
procedimenti, specialmente relativi alle competenze amministrative che comportano l'emissione di 
atti autorizzativi o concessori, la gestione di procedure di gara e di concorso, l'assegnazione di 
contributi e sovvenzioni; 

- la Normativa dispone attività di Formazione specifica del Personale impiegato nelle competenze 
innanzi citate; 

-la Legge afferma meccanismi nuovi e precisi relativi a situazioni di incompatibilità, nonché la 
predisposizione di un Codice di Comportamento dei Dipendenti Pubblici, sia in sede nazionale che 
in sede Locale, non solo per la tutela delle singole Pubbliche Amministrazioni, ma anche per la 
tutela dei singoli Dipendenti rispetto alle funzioni ed agli incarichi rivestiti; 

- la Normativa afferma una maggiore trasparenza da attuare attraverso una più ampia 
comunicazione sui Siti web; 



- la Legge pone in capo al Segretario Comunale, quale Organo amministrativo di vertice locale, la 
responsabilità di ~ ed assicurare quanto previsto dalla normativa anticorruzione; 

PRESO ATTO che con Detenninazione Sindacale n.o56 del 27/12/2013, è stato conferita al 
Segretario Comunale formale nomina di Responsabile della prevenzione della corruzione di questo 
Comune con incarico di predisporre, entro i termini indicati dalla legge, la proposta del piano 
comunale triennale di prevenzione della corruzione; 

RILEVATO ALTRESI' che l'Autorità Nazionale Anticorruzione con propria Deliberazione n.° 12 
del 22 Gennaio u.s. ha espresso l'avviso che la competenza ad adottare il Piano Triennale della 
prevenzione della corruzione, per quanto concerne gli Enti Locali spetta alla Giunta; 

VISTI: 

-il Decreto Legislativo 31 marzo 2001, n. 165 nel testo vigente; 

-il Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 nel testo vigente; 

- la Legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni come recepita dalla RS. con L.R 10/91 

esso mm.; 

- l'O.RE.L. vigente nella RS. 

- lo Statuto Comunale; 

- la Legge 190/2012; 


PROPONE ALLA G.M. 

Per le ragioni innanzi evidenziate, che qui si intendono riassunte ed integrate, di: 

1. 	 Al!Provare iCPiano triennale 2014-2015-2016 per la Prevenzione e la Repressione della 
Corruzione e dell'illegalità, ai sensi e per gli effetti della Legge 6 novembre 2012, n. 190; 

2. 	 Avviare. in tal modo, un Sistema di garanzia della Legalità all'interno di questo Comune; 

3. 	 Dare attQ che al predetto piano dovrà darsi ampia pubblicità, e che lo stesso dovrà essere 
pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'Ente all'interno dell' Area 
Trasparenza; 

. Trasmettere il piano: 

- all'Autorità Nazionale Anticorruzione; 

- alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Funzione Pubblica; 

- al Dipartimento regionale delle Autonomie locali 

- al Prefetto di Ragusa ; 

- alla Regione Siciliana; 

- alla Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Ragusa; 

-alle RS.U. e alle organizzazioni sindacali. 


4. 	 Di dichiarare il presente atto immediatamente esecutivo. 

D Respon~della prevenzione della corruzione. 

C~IO~~ 



COMUNE DI MONTEROSSO ALMO 

PROVINCIA DI RAGUSA 


PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE 

DELLA CORRUZIONE E DELL'ILLEGALITÀ 


Approvato con deliberazione di Giunta Municipale n.17 del 31/01/2014 
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Articolo 1 

OGGE'ITO DEL PIANO 


1. n presente piano triennale dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 novembre 2012, 

attraverso l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività 

amministrativa del Comune di Monterosso Almo 


2. n piano realizza tale finalità attraverso: 

a) l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione; 

b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della letto a), di meccanismi di fonnazione, 

attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 

funzionamento del piano; 

d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per 
la conclusione dei procedimenti; 
e)il monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione comunale e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti; 
f) l'individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 
disposizioni di legge. 


3. Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

a) amministratori; 

b) dipendenti; 

c) concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all'art. l, comma 1- ter, della L. 

241/90. 


Articolo 2 
n. RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

l. nResponsabile della prevenzione della corruzione (in seguito solo Responsabile) nel Comune di 
. Monterosso Almo è 	il Segretario Comunale dell'Ente così come individuato dal Sindaco con 
separato atto. A norma dell'articolo l, comma 7, della Legge 611112012, n. 190, è data facoltà al 
Sindaco, motivandone le ragioni, di individuare altro funzionario. 

2. nResponsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano; in particolare: 
a) elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 
aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della successiva approvazione, 
secondo le procedure di cui al successivo art.3; 
b) verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica dello stesso 
quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 
mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 
c) verifica, d'intesa con i Titolari di P.O., l'attuazione del piano di rotazione degli incarichi di cui al 
successivo art. 6 negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il 
rischio che siano commessi reati di corruzione; 
d) definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori individuati quali particolarmente esposti alla corruzione; 

-



e) entro il 15 dicembre di ogni anno pubblica sul sito web istituzionale dell'ente una relazione 
recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette al Consiglio Comunale, al quale riferisce in ordine 
all'attività espletata, su.richiesta di quest'ultimo o di propria iniziativa. 

3. n Responsabile si avvale di una struttura composta da n.2 unità, con funzioni di supporto, alle 
quali può attribuire responsabilità procedimentali, ai sensi dell'art. 5 della L.R. n. 10/1991 e 
ss.mm.ii. 

4. L'individuazione dei soggetti della struttura di supporto spetta al Responsabile per la prevenzione 

della corruzione, che la esercita autonomamente, su base fiduciaria, previa verifica della 

insussistenza di cause di incompatibilità. 


5.n Responsabile nomina ogni anno, entro 15 giorni dell'approvazione del piano, per ciascun settore 
amministrativo in cui si articola l'organizzazione dell'ente, un referente. I referenti curano la 
tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile, secondo quanto 
stabilito nel piano anticorruzione dell'ente. I referenti coincidono, di norma, con i Responsabili delle 

macro-s1rutture organizzative in cui è articolato l'Ente. " 

Articolo 3 

PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO 


1. Entro il 30 ottobre di ogni anno ciascun Titolare di P.O., trasmette al Responsabile della 
prevenzione le proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più 
elevato il rischio di corruzione, indicando, altresi, le concrete misure organizzative da adottare 
dirette a contrastare il rischio rilevato. 
Qualora tali misure comportino degli oneri economici per l'ente, le proposte dovranno indicare la 
stima delle risorse finanziarie occorrenti. 

2. Entro il 31 dicembre il Responsabile della Prevenzione trasmette alla Giunta Municipale la 
relazione annuale sulla scorta di quanto ad esso pervenuto dai titolari di P.O. e propone alla Giunta 
Municipale la relazione annuale complessiva con le eventuali modifiche del piano. La Giunta 
Municipale adotta il Piano annuale, eventualmente modificato, entro il 31 Gennaio di ciascun 
anno.,salvo diverso altro termine fissato dalla legge . 

. 3. n Piano, una volta approvato, viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri ­
Dipartimento della Funzione Pubblica e al Dipartimento regionale delle autonomie locali nonché 
pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'ente in apposita sotto sezione 
all'interno di quella denominata "Amministrazione Trasparente" entro il 30 Marzo di ciascun anno. 

4. n Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine 
all'attività dell'amministrazione. 

Articolo 4 

INDIVIDUAZIONE DELLE ATrIVITÀ A RISCmO 


L In via generale si individuano le attività a maggior rischio di corruzione, quelle che implicano: 

a) l'erogazione di benefici e vantaggi economici da parte dell'ente, anche mediati; 

b) il rilascio di concessioni o autorizzazioni e atti similari; 


http:ss.mm.ii


c) le procedure di impiego elo di utilizzo di personale; progressioni in carriera; incarichi e 
consulenze; 

d) l'affidamento di commesse pubbliche, specie quelle con più elevato livello di discrezionalità. 

2. Per le superiori attività è necessario indicare il livello di valutazione del rischio (se alto, medio o 
basso) e le specifiche misure organizz.ative di contrasto da attuare. 

Articolo 5 
MISURE DI PREVENZIONE COMUNI A TUTTI I SETTORI A RISCmO 

1. Oltre alle specifiche misure indicate nell'articolo 4, si individuano, in via generale, per il triennio 
2014-2016, le seguenti attività finalizzate a contrastare il rischio di corruzione nei settori di cui al Ir
precedente articolo: 

a) Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni. 

Per ciascuna tipologia di attività e procedimento a rischio dovrà essere redatta, a cura del 

Responsabile di Settore competente, una check-list delle relative fasi e dei passaggi procedimental:i" 

completa dei relativi riferimenti normativi (legislativi e regolamentari), dei tempi di conclusione del 

procedimento e di ogni altra indicazione utile a standardizzare e a tracciare l'iter amministrativo. 

CiascUn responsabile del procedimento avrà cura di compilare e conservare agli atti apposita scheda 

di verifica del rispetto degli standard procedimentali di cui alla predetta check-listo 


b) M~ismi di con1rollo delle decisioni e di monitoraggio dei termini di conclusione dei 

procedimenti. 


c) Monitoraggio dei rapporti, in partlcolare quelli afferenti i settori di cui al precedente art. 4, tra 

l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 

genere. 


2. Con cadenza annuale i referenti comunicano al Responsabile della prevenzione un report circa il 
monitoraggio delle attività e dei procedimenti a rischio del settore di appartenenza.' 
Ogni comunicazione interna inerente tali attività e procedimenti, inoltre, deve avvenire 
esclusivamente mediante posta elettronica certificata. 

Articolo 6 

PERSONALE IMPIEGATO NEI SETTORI A RISCmO 


1. La scelta del personale da assegnare ai settori individuati a rischio, ai sensi dell'art. 4, deve 
prioritariamente ricadere su quello appositamente selezionato e formato. 

2. A tal fine, entro il 30 ottobre di ogni anno i Titolari di P.O. propongono al Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione i nominativi del personale da inserire nei programmi di formazione 
da svolgere nell'anno successivo, ai fini dell'assegnazione nei settori a rischio. 

3. La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta 
un'attività obbligatoria 

4. In sede di prima attuazione, il programma di formazione da svolgersi nell'anno in corso verrà 
definito en1ro 90 giorni dalla definitiva approvazione del presente piano. 



5. n personale impiegato nei settori a rischio deve, ove possibile, essere sottoposto a rotazione 
periodica, secondo un intervallo compreso tra tre e cinque anni, salvaguardando comunque 
l'efficienza e la funzionalità degli uffici. 

6i Nel piano devono essere indicati per ciascun dipendente interessato il tempo di pennanenza nello 
sPecifico ruolo/funzione considerati a rischio. La maggior durata dell'incarico ricoperto, rappresenta 
un criterio di priorità nell'individuazione del personale da sottoporre a rotazione. 

7. In sede di prima attuazione, il piano di rotazione di cui al precedente comma 6, dovrà essere 

definito entro 90 giorni dalla definitiva approvazione del presente piano di prevenzione. 
 » 

Articolo 7 
MISURE DI PREVENZIONE RIGUARDANTI TUTTO IL PERSONALE 

1. Ai sensi dell'art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall'art. 46 della L. 190/2012, 
coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel 
capo I del titolo il del libro secondo del codice penale: 

> a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari O attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati; 

c) nOD possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

2. n dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare - non 
appena ne viene a conoscenza - al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a 
procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo 
il del hòro secondo del codice penale. 
3. Ai sensi dell'art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall'art.1, comma 41, della L. 
19012012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento :finale devono astenersi in caso 
di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori 
gerarchici. I Titolari di P.O. formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al 
Segretario Generale ed al Sindaco. 
4. Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall'art. l, comma 51, della L. 
19012012, fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 
titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria 
o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 
venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o 
sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro 
per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. Nell'ambito del procedimento 
disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la 
contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità 
può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa 
dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n. 24, e successive modificazioni. 



5. Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei 
dipendenti pubblici, e in particolare l'articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento 
di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè 
'competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che 
rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti 
sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di 

consulenza con le predette organizzazioni. 

Ai sensi dell'articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 e altresì vietato ai dipendenti comunali 

svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi: 

a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio 

precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell'Ente, appalti di lavori, 

forniture o servizi; 

a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l'Ente ha in corso di 

definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 

b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l'Ente ha 

instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 


6. A tutto il personale del Comune di Monterosso Almo, indipendentemente dalla categoria e dal 

profilo professionale, si applica il "Codice di comportamento dei dipendenti pubblici", ai sensi 

dell'art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall'art.1, comma 44, della L. n. 190/2012. 


7. Alla stregua dell'art. 4, comma 4, del "Codice di comportamento dei dipendenti pubblici", per 

regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di valore non superiore, in via orientativa, 

ad euro 150, anche sotto forma di sconto. Tale valore non deve essere superato nemmeno dalla 

somma di più regali o utilità nel corso dello stesso anno solare, da parte dello stesso soggetto. 


8. I regali e le altre utilità, comunque ricevuti fuori dai casi consentiti, sono immediatamente 
restituiti, a cura dello stesso dipendente cui siano pervenuti. 

9. Tale limite non si applica nel caso di regali o altre utilità elargite nei confronti dell'Ente e dalle 
quali il dipendente può trovare indiretto giovamento (convenzioni, tessere omaggio, etc.). 

lO. Le misure di prevenzione di cui al presente piano costituiscono obiettivi strategici, anche ai fini 
della redazione del piano delle performance. 

Articolo 8 
SANZIONI 

1. n Responsabile della prevenzione della corruzione, risponde ai sensi dell'art. 1, commi 12, 13 e 
,14primo periodo, della Legge n° 190/2012 .. 
2. Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della Legge n° 190/2012, la violazione, da parte 
dei dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito 
disciplinare. 

Articolo 9 

ENTRATA IN VIGORE 


l. npresente piano entra in vigore a seguito della esecutività della relativa delibera di approvazione 
da parte della Giunta Comunale. 

--------------------------------==-~=-~"._------



NOTE 

DaDIlo d'Immagine: 

All'Articolo 1 della Legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo il comma lquinquies è inserito il seguente 
comma: 

I-sexies. Nel giudizio di responsabilità, l'entità del danno all'immagine della Pubblica 

Amministrazione derivante dalla commissione di un reato contro la stessa pubblica amministrazione 

accertato con sentenza. passata in giudicato si presume, salva prova contraria, pari al doppio della 

somma di denaro o del valore patrimoniale di altra utilità illecitamente percepita dal dipendente. 


Sequestro Conservativo 

All'articolo l della Legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo il comma lsexies è inserito il seguente 

comma: 


I-septies. Nei giudizi di responsabilità aventi ad oggetto atti o fatti di cui al comma l-sexies, il 
sequestro conservativo di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, è concesso in tutti i casi di 
fondato timore di attenuazione della garanzia del credito erariale. 

NORME PENALI, NORME CIVILI E NORME AMMINISTRATIVE 

.INTEGRATE E MODIFICATE NUOVE~ 

Concussione 

Articolo 317 del Codice Penale: n pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi 
poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità 
è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

ColTllZione per l'Esercizio della Funzione 

Articolo 318 del Codice Penale: n pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei 
suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la 
promessa è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

Induzione Indebita a dare o promettere Utilità 

Articolo 319-quater del Codice Penale: Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico 
ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce 
taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione da tre a otto anni. 
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione 
fino a tre anni. 

Traftico di Innuenze mecite 

Articolo 346-bis del Codice Penale: Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 
319 e 319-ter, sfruttando relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un 
pubblico servizio, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altro vantaggio 

-




· patrimoniale, come prezzo della propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l'incaricato 
di un pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di un atto contrario ai 
doveri di ufficio O alronllssione O al ritardo di un atto del suo ufficio, è punito con la reclusione da 
uno a tre anni. La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altro vantaggio 
patrimoniale. La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad 
altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di 
un pubblico servizio. Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione 
all'esercizio di attività giudiziarie. Se i fatti sono di particolare tenui~ la pena è diminuita. 

Cui nei quali alla condanna consegue l'incapacità di contrattare con la Pubblica 

Amministrazione 


Articolo 32-quater del Codice Penale: Ogni condanna per i delitti previsti dagli articoli 316 bis, 

216-ter7 317, 318, 319, 319-bis, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 353, 355, 356,416, 416-bis, 

437, 501, 501-bis, 640, n. 1) del secondo comma, 640 bis commessi in danno o in vantaggio di 

un7 attività imprenditoriale o comunque in relazione ad essa importa l'incapacità di contrattare con 

laPubblica Amministrazione. 


Casi nei quali aDa condanna consegue l'estinzione del rapporto di lavoro o di impiego 

Articolo 32-quinquies del Codice Penale: Salvo quanto previsto dagli articoli 29 e 31, la condanna 
alla reclusione per un tempo non inferiore a tre anni per i delitti di cui agli articoli 314, primo 
~317, 318,319, 319-ter, 319-quater, primo comma, e 320 importa altresì l'estinzione del 
rapporto di lavoro o di impiego nei confronti del dipendente di amministrazioni od enti pubblici t 
ovvero di enti a prevalente partecipazione pubblica. 

Peealato 

Articolo 314 del Codice Penale: il pubblico ufficiale (357) o l'incaricato di un pubblico servizio 
(358), che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di 
denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da quattro a dieci 
anni. 

Pene Accessorie 

Articolo 317-bis del Codice Penale: La condanna per i reati di cui agli arti. 314,317,319 e 319-ter 
importa l'interdizione perpetua dai pubblici uffici. Nondimeno, se per circostanze attenuanti viene 
intliua la reclusione per un tempo inferiore a tre anni, la condanna importa l'interdizione 
temporanea. 

Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 

Articolo 319 del Codice Penale: il pubblico ufficiale (357), che, per omettere o ritardare o per aver 
omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto 
contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utili~ o ne accetta la 
promessa, è punito con la reclusione da quattro a otto. 

Corruzione in atti giudiziari 
Artioolo 319-ter del Codice Penale: Se i fatti indicati negli artt. 318 e 319 sono commessi per 
favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena 
della reclusione da quattro a dieci anni. 

id 



Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 

Articolo 320 del Codice Penale: Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche 
all'incaricato di un pubblico servizio. 

Istigazione aDa corruzione 

Articolo 322 del Codice Penale: Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un 
pubblico ufficiale (357) o ad un incaricato di un pubblico servizio (358), per l'esercizio delle sue 
funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata alla pena 
stabilita nel primo comma dell'art. 318, ridotta di un terzo. 

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione 
..corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità 
europee e di Stati esteri 

Articolo 322-bis del Codice Penale: Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, 
terzo e quarto comma, si applicano anche: 
l) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di 
Giustizia e della Corte dei conti delle. Comunità europee; 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
Comunità europee; 
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee; 
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea svolgono funzioni è attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio . 

. Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si 
applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto 
o promesso. 

Abuso d'Ufficio 

Articolo 323 del Codice Penale: Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico 
ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in 
violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un 
interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a 
sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto, è punito 
con la reclusione da uno a quattro anni. 

Circostanza attenuante 

Articolo 323-bis del Codice Penale: Se i fatti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 
318,319, 319-quater, 320, 322, 322-bis e 323 sono di particolare tenuità, le pene sono diminuite. 

Corruzione tra privati 

• 




Articolo 2635 del Codice Civile: Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i 
direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i 
liquidatori, che, a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, 
compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di 
fedeltà, cagionando nocumento alla società., sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si 
applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto 
alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma 
Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è 
punito con le pene ivi previste. Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta 

di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o 

diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell' articolo 116 del testo unico delle disposizioni 

in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 

successive modificazioni. Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una 


. distorsione della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 

Concussione e corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità 

Articolo 25 del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231. In relazione alla commissione dei delitti 

di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria 

fino a duecento quote. 

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 3l9-ter, comma 1, 321, 322, commi 

2 e4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniària da duecento a seicento quote . 

. Inrelazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi dell'articolo 

319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 3l9-ter, comma 2, 319­
quater e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento, 
quote. 

Reati societari 

Articolo 25-ter del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231. In relazione ai reati in materia 
societaria previsti dal codice ciVile, se commessi nell'interesse della società, da amministratori, 
direttori generali o liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza, qualora il fatto non si 
fosse realizzato se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi inerenti alla loro carica, si 
applicano le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per la contravvenzione di false comunicazioni sociali, prevista dall'articolo 2621 del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote; 
b) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto dall'articolo 

. 2622, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; 
c) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto dall'articolo 
2622, terzo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote; 
d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall' articolo 2623, primo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; 
e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, 
]a sanzione pecuniaria da quattrocento a seicentosessanta quote; 

. t) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 
prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
duecentosessanta quote; 
g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 
dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
ottocento quote; 



h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 
i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 
l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 
m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 
W7 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; 
Il) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, previsto 
dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a settecentoventi quote; 

o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; 

p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 

2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a settecento quote; 

q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da trecento a seicento sessanta quote; 

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa 

Q)ID'IlDicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione 

pecuniaria 'da quattrocento a mille quote;(lettera cosÌ modificata dall'art. 31 della legge n. 262 del 

2OOS) 

~) per i deliUi di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti 

daU'8rticolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 

quattnJçento a ottocento quote; 

..bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. 

Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma l, l'ente ha conseguito un profitto di 

rilevante enti~ la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 


Termini di durata massima deHe uure diverse daDa custodia cautelare Jr 
Articolo 308 del Codice di Procedura Penale: 

l. Le misure coercitive diverse dalla custodia cautelare perdono efficacia quando dall'inizio della 
loro esecuzione è decorso un periodo di tempo pari al doppio dei termini previsti dall'articolo 303. 

2. Le misure interdittive perdono efficacia quando sono decorsi due mesi dall'inizio della loro 
esecuzione. In ogni caso, qualora esse siano state disposte per esigenze probatorie, il giudice può 
disporne la rlnnovazione anche al di là di due mesi dall'inizio dell'esecuzione, osservati i limiti 
previsti dal comma 1. 
2-bis. Nel caso si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 3l6-ter, 317, 
318,319, 3l9-ter, 3l9-quater, primo comma, e 320 del codice penale, le misure interdittive perdono 
efficacia decorsi sei mesi dall'inizio della loro esecuzione. In ogni caso, qualora esse siano state 
disposte per esigenze probatorie, il giudice può disporne la rlnnovazione anche oltre sei mesi 
dall'inizio dell'esecuzione, fermo restando che comunque la loro efficacia viene meno se dall'inizio 
della loro esecuzione è decorso un periodo di tempo pari al triplo dei termini previsti dall'articolo 
303. 

3. L'estinzione delle misure non pregiudica l'esercizio dei poteri che la legge attribuisce al giudice 
penale o ad altre autorità nell'applicazione di pene accessorie o di altre misure interdittive. 

Cause ostative alla candidatura 



Articolo 58 del Testo Unico delle Leggi sull'Ordinamento degli Enti Locali, di cui al Decreto 
Legislativo 18 agosto 2000, n. 267: 
l. Non possono essere candidati alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e non possono 

comunque ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessore e consigliere 

provinciale e comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e 


. componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli e 
delle giunte delle unioni di comuni, di amministrazioni e presidente delle aziende speciali e delle 
istituzioni di cui all'articolo 114, presidente e componente degli organi delle comunità montane: 
a) coloro che hanno riportato condanna definitiva per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del 
codice penale o per il delitto di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psico1rope di cui all'articolo 74 del testo unico approvato con D.P.R 9 ottobre 1990, n. 309, o per 
1Dldelitto di cui all'articolo 73 del citato testo. unico, concernente la produzione o il traffico di dette 
sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o 
~ nonché, nei casi in cui sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il 
port,o, il trasporto e la detenzione di armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di 
tàvoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei predetti reati; 
b) coloro che hanno riportato condanna definitiva per i delitti previsti dagli articoli 314, primo 

. comma (peculato), 316 (peculato mediante profitto dell'errore altrui), 316-bis (malversazione a 
danno dello Stato), 317 (concussione), 318 (corruzione per l'esercizio della funzione), 319 
(corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio), 319-ter (corruzione in atti giudiziari), 319­
quater, primo comma (induzione indebita a dare o promettere utilità), 320 (corruzione di persona 
incaricata di un pubblico servizio) del codice penale; 
c) . coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della reclusione 
complessivamente superiore a sei mesi per uno o più delitti commessi con abuso dei poteri o con 
violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli 
indicati nella lettera b); 
d) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva ad una pena non inferiore a due anni di 
reclusione per delitto non colposo; 
e) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento definitivo, una misura di 
prevenzione, in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 1 della 
legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 
646. 

2. Per tutti gli effetti disciplinati dal presente articolo e dall'articolo 59 la sentenza prevista 

dall'articolo 444 del codice di 'procedura penale è equiparata a condanna 


3. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano a qualsiasi altro incarico con riferimento al 

quale l'elezione o la nomina è di competenza: 

a) del consiglio provinciale, comunale o circoscrizionale; 

b) della giunta provinciale o del presidente, della giunta comunale o del sindaco, di assessori 

provinciali o comunali. 


4. L'eventuale elezione o nomina di coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma l è 

nulla. L'organo che ha provveduto alla nomina o alla convalida dell'elezione è tenuto a revocare il 

relativo provvedimento non appena venuto a conoscenza dell'esistenza delle condizioni stesse. 


5. Le disposizioni previste dai commi precedenti non si applicano nei confronti di chi è stato 

condannato con sentenza passata in giudicato o di chi è stato sottoposto a misura di prevenzione con 

provvedimento definitivo, se è concessa la riabilitazione ai sensi dell'articolo 178 del codice penale 

o dell'articolo 15 della legge 3 agosto 1988, n. 327. 




SIlpCIIsione e decadenza di diritto 
f", 

~ 59 del Testo Unico delle Leggi sull'Ordinamento degli Enti Locali, di cui al Decreto 
. Iii 'Rivo 18 agosto 2000, n. 267. Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate al comma primo 

déI1'articolo 58: 
"tiaI.ocb.e banno riportato una condanna non definitiva per uno dei delitti indicati all'articolo 58, 
0QIDID8 1, lettera a), o per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 316, 3l6-bis, 

1.318,319. 3l9-ter, 3l9-quater e 320 del codice penale; 
::1."010 ~ con sentenza di primo grado, confermata in appello per la stessa imputazione, banno 
~_Ito, dopo l'elezione o la nomina, una condanna ad una pena non inferiore a due anni di 
~._limle per un delitto non colposo; 
r4-lXOnei cui confronti l'autorità giudiziaria ha applicato, con provvedimento non definitivo, una 
aura di prevenzione in quanto indiziati di appartenere ad una delle associazioni di cui all' articolo 
l'della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 
1982, n. 646. La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta l'applicazione di una 
delle misure coercitive di cui agli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura penale nonché di 
cui &l'articolo 283, comma 1, del codice di procedura penale, quando il divieto di dimora riguarda 
la sede dove si svolge il mandato elettorale. 

i.Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi, ove non sia possibile la sostituzione ovvero fino a 

...... non sia convalidata la supplenza, non sono computati al fine della verifica del numero 


Jììèle, né per la determinazione di qualsivoglia quorum o maggioranza qualificata. 


. 3. La sospensione cessa di diritto di produrre effetti decorsi diciotto mesi. Nel caso in cui l'appello 
piJpOStO dall'interessato avverso la sentenza di condanna sia rigettato anche con sentenza non 
clefillitiva, decorre un ulteriore periodo di sospensione che cessa di produrre effetti trascorso il 
1amine di dodici mesi dalla sentenza di rigetto. 

4.A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico ministero i provvedimenti ) (,._:ial'Ili' che comportano la sospensione sono comunicati al prefetto, il quale, accertata la 
~.IISist.eD:m di una causa di sospensione, provvede a notificare il relativo provvedimento agli organi 

banno convalidato l'elezione o deliberato la nomina. 

S, La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell'interessato venga meno l'efficacia della 
misura coercitiva di cui al comma 1, ovvero venga emessa sentenza, anche se non passata in 
aiudicato, di non luogo a procedere, di proscioglimento o di assoluzione o provvedimento di revoca 
dellamisura di prevenzione o sentenza di annullamento ancorché con rinvio. 
In tal caso la sentenza o il provvedimento di revoca devono essere pubblicati nell'albo pretorio e 
comunicati alla prima adlmanza dell'organo che ha proceduto all'elezione, alla convalida 
dell'elezione o alla nomina. 

6. Chi ricopre una delle cariche indicate al comma 1 dell'articolo 58 decade da essa di diritto dalla 
data del passaggio in giudicato della sentenza di condanna o dalla data in cui diviene definitivo il 
provvedimento che applica la misura di prevenzione. 

7. Quando, in relazione a fatti o attività comunque riguardanti gli enti di cui all'articolo 58, 
l'autorità giudiziaria ha emesso provvedimenti che comportano la sospensione o la decadenza dei 
pubblici ufficiali degli enti medesimi e vi è la necessità di verificare che non ricorrano pericoli di 



infiltrazione di tipo mafioso nei servizi degli stessi enti, il prefetto può accedere presso gli enti 
interessa:ti per acquisire dati e documenti ed accertare notizie concernenti i servizi stessi. 

8. Copie dei provvedimenti di cui al comma 7 sono trasmesse al Ministro dell' interno, ai sensi 
dell'articolo 2 comma 2-quater del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 199, n. 410 e successive modifiche ed integrazioni. 

Revoca del Segretario 

. n provvedimento di Revoca del Segretario per gravi violazioni d'ufficio, di cui all'articolo 100 del 
Testo Unico delle Leggi sull'Ordinamento degli Enti Locali, Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, è comunicato dal Prefetto all' Autorità Nazionale Anticorruzione che si esprime entro trenta 
giorni: decorso tale termine, la revoca diventa efficace, salvo che l'Autorità rilevi che la stessa sia 
correlata alle attività svolte dal Segretario in materia di prevenzione della corruzione. 

) 
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n. 1212014: In tema di organo competente ad adottare il piano triennale di prevenzione 
~onenegli enti locali. 


L'AUTORITÀ 


a pervenire, da parte degli enti locali, reiterate richieste di parere in ordine 
1Il':ìDdilritllUm~oJlle del soggetto competente all'adozione del piano triennale di prevenzione della 

.. 
. ;,;,\ ì\ 

~dct 2 maggio 2013 (ns. prot. n. 416712013), al fme di assicurare un'azione coordinata sul 
IE""""..._ cosi come previsto dall'art. l, comma l della legge n. 19012012, l'Autorità ha chiesto al 

. della funzione pubblica un orientamento in ordine alla questione prospettata e che, 
,.no stato, non risulta essere stata adottata nessuna iniziativa al riguardo; 

J~' ", . 

. ·l'urgeoza e l'iinportanza di provvedere, attesa l'imminente scadenza del tennine del 31 gennaio 
2014, data entro la quale deve essere adottato il piano triennale di prevenzione della corruzione; 

ESPRIME L'AVVISO CHE 

• .·1acompetenza ad adottare il piano triennale della prevenzione della corruzione, per quanto concerne 
gli enti locali spetta alla Giunta, anche alla luce dello stretto collegamento tra il piano triennale di 
prevenzione della corruzione e i documenti di programmazione previsto dal Piano nazionale 
anticorruzione, salvo diversa previsione adottata nell'esercizio del potere di autoregolamentazione 
dal singolo Ente; 

DISPONE 

la pu~blicazione della presente delibera sul sito dell' Autorità. 
Romi/da RIZZO 

Roma, 22/0112014 

Piazza Augusto Imperatore, 32 - 00186 Roma 



LA GIUNTA MUNICIPALE 

__la del Segretario Generale avente ad oggetto: "Approvazione Piano 
6 per la Prevenzione e la Repressione della corruzione e dell'illegalità 

~Dl19012012" nel testo allegato facente parte integrante e sostanziale del 

HPiano di Prevenzione e dell'illegalità; 


n-1212014 dell'Autorità nazionale Anticorruzione; 


provvedere in merito con urgenza; 


Regolamento degli Uffici e dei Servizi~ 


,....~r... vigente in Sicilia ed il relativo Regolamento di esecuzìone~ 

_wi espressi ai sensi dell'art 49 D.Lgs 26712000~ 


favorevoli unanimi espressi nelle forme previste dalla legge; 


DEUBERA 

approvare la superiore proposta allegata alla presente deliberazione, che costituisce 
integrante e sostanziale del presente atto. 

didliarare il presente atto urgente ed immediatamente esecutivo con separata ed 
rM'\Dr1timA votazione 

\ 
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Il presente verbale, previa lettura, è stato approvato e firmato a termini di legge 

IL PRESIDENTE ..F.to Dott. Paolo Buscema 1 
L'ASSESSORE ANZIANO IL SEGRETARIO COMUNALE 

F.to Dott. Noto Salvatòre F.to Dott. Carmelo Innocente 

E' copia conforme all'originale IL SEGRETARJO COMUNALE 

1!,~\~Ot~ 
Il presente atto viene pubblicato all'Albo Pretorio comunale dall' 11/0212014 al 2610212014 

col n. del registro di pubblicazione 

col n. _______del registro on-Une 
IL MESSO COMUNALE 

F.to Scollo Salvatore 

Il sottoscritto Segretario Comunale, visti gli atti d'ufficio 
ATTESTA 

che la presente deliberazione, in applicazione della L.R. 3.12.1991, n.44e se.mm.e ii.; 

E' stata affissa all'Albo Pretorio oomunale il giorno 1110212014 per rimanenti 15 gg. consecutiVI (art.11, 10comma); 

O Con lettera n. del è stata trasmessa ai capi gruppi consiliari; 

O Con lettera n. __del è stata trasmessa per il controllo preventivo di legittimità al CO.RE.CO. sez. Prov.le di Ragusa 

IN QUANTO 

O è soggetta al controllo per legge: ne ha fatto richiesta -­

O ne ha/h8nno fatto richiesta: Il gruppo consiliare ___ ovvero n. __consiglieri 

O Ne ha fatto richesta 1/5 dei consiglieri ai sensi dell'art.15, comme 50 
IL SEGRETARJO COMUNALE 

Monterosso Almo, li _______ F.to Dott. Carmelo Innocente 

COMITATO REGIONALE DI CONTROLLO 

il sottoscritto Segretario Comunale, visti gli atti d'ufficio 
ATTESTA 

che la predetta deliberazione è stata pubblicata all'Albo Pretorlo del Comune per 15 giomi consecutivi dall' 1110212014 al 26/0212014 
a norma del'art.11 della L.R. 3.12.1991, n.44 e $S.mm.• ii. e che contro la stessa non furono presentati reclami; 
che la stessa è divenuta esecutiva ; 

O per decorsi 10 giorni dalla pubblicazione 

O per decorsi 20 giorni dalla riCezione da parte del CO.RE.CO. 

O avendo comunicato Il CO.RE.CO. di non aver riscontrato vizi di legittimità 

O EsecutiVa art.12 L.R. 44191 e se.mm.e ii.; 

O Esecutiva art.16 L.R. 44191. se.mm.e ii.; 

Monterosso Almo. Ii_____ IL SEGRETARIO COMUNALE 
F.to Dott. Carmelo Innocente 

E' copia conforme all'originale 

_____lì._____ 

IL SEGRETARIO COMUNALE 

Seg./D.G. 

La presente deliberazione è stata trasmessa per l'esecuzione 

a.'ufficio il _______ 

http:CO.RE.CO
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